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Lettera circolare n° 6/2011

A tutti i frati cappuccini 
della Provincia d’Abruzzo

Loro sedi

Nel quarto centenario della morte di San Giuseppe da Leonessa

Fratelli cari,

il giorno 4 febbraio u.s. abbiamo celebrato la festa liturgica di San Giuseppe da Leonessa, compatrono della provincia cappuccina d’Abruzzo. La solenne concelebrazione eucaristica presso il santuario di San Giuseppe a Leonessa, presieduta dal Vescovo di Rieti S.E. Mons. Delio Lucarelli, ha aperto ufficialmente l’anno giubilare nel IV centenario della morte del nostro santo (1612-2012). L’evento si protrarrà fino al 9 settembre 2012 e prevede una molteplicità d’iniziative a carattere sia religioso che culturale, opportunamente organizzate dal Comitato costituitosi per la circostanza. 

Il giorno 13 febbraio scorso ho avuto anche la gioia e la commozione di conoscere il luogo dove San Giuseppe, accudito dal nipote p. Francesco Chiodoli, ha vissuto gli ultimi giorni della sua vita terrena. L’ex convento di Amatrice - oggi adibito a ospedale cittadino - conserva ancora la chiesa, dalla caratteristica architettura cappuccina e, nel piano superiore, un piccolo vano, che un tempo fu la celletta di fra Giuseppe. Ho potuto rivivere così con grande emozione la descrizione di un suo contemporaneo, testimone del trapasso del nostro amato San Giuseppe.

Il testimone oculare è un cittadino di Amatrice, il Sig. Severo Caponio, il quale rilasciò questa deposizione giurata sulla morte di fra Giuseppe, il 7 luglio 1628, in occasione del processo di beatificazione del santo. Questo il testo: 
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«Fui presente quando fra Giuseppe malato grave stava per morire nel Convento dei Padri Cappuccini. Essendo vicino alla morte, volle comunicarsi e dopo aver ricevuto il Santissimo Sacramento, si alzò e si mise in ginocchio. I frati di quel Convento avevano recitato i Sette Salmi e prima di accostarsi all’Eucaristia, fra Giuseppe parlò loro esortandoli a vivere osservando la Regola del Padre san Francesco, a sforzarsi di guadagnare la benedizione promessa, a dare il buon esempio, a disprezzare le cose del mondo perché instabili e caduche, a tenere d’occhio la gloria del Paradiso, perché è quello il nostro bene, il nostro fine, chiedendo perdono se per caso avesse dato loro scandalo o cattivo esempio in qualche occasione; i Frati piansero e anch’io, che ero presente allora; poi si comunicò devotamente e quando fra Giuseppe era moribondo, il signor Latino Orsini, il dottor Teodoro Roso, cavaliere, allora Governatore di Amatrice, i Priori di quel periodo e altri cittadini gli chiesero la benedizione e lui la impartì e io, che stavo lì, lo vidi e sentii tutto. Fra Giuseppe morì santamente, il 4 Febbraio 1612 a cinquantasette anni. E questo è stato ed è a conoscenza di tutti e se ne è diffusa fama e voce pubblicamente»
.

Il racconto si presenta sobrio ed essenziale, senza enfasi o accentuazioni forzate, riferisce in modo lineare e semplice gli ultimi momenti di vita terrena di fra Giuseppe. La narrazione si concentra sui gesti che preparano il trapasso: la comunione eucaristica e la preghiera comune dei frati, le parole di commiato, le raccomandazioni e la benedizione a tutti gli astanti; si evidenzia in questo modo il morire di un cristiano e di un religioso che serenamente si abbandona al sonno della morte.

Il tema, tutt’altro che inquietante, proietta un fascio di luce su un argomento difficile ma allo stesso tempo comune ad ogni uomo, riconsegnandoci così alla giusta dimensione del vivere e del morire.
Quattro motivi per celebrare il giubileo di San Giuseppe!

In passato ci sono stati altri appuntamenti giubilari, ciascuno caratterizzato da un preciso riferimento cronologico alla vita di San Giuseppe. L’attuale centenario ha il compito di mettere a tema l’eredità di San Giuseppe consegnata ai frati nel momento supremo della morte, in questo modo veniamo ad affrontare una questione importante e difficile per ciascuno di noi, ossia la propria morte. Si pone, infatti, subito una domanda alla quale seguono anche altre: in un mondo secolarizzato, come possiamo aiutare a recuperare il giusto rapporto tra la vita e la morte? Perché è importante comprendere che siamo in un tempo in cui urge una nuova evangelizzazione? Quale occasione può offrire a noi cappuccini d’Abruzzo la circostanza del giubileo al fine di ravvivare la fiamma del nostro carisma e, in che modo farci oggi, come San Giuseppe al suo tempo, promotori di pace? Queste quattro domande costituiscono dunque le linee ispiratrici di questo giubileo!

1. “fra Giuseppe parlò loro esortandoli a tenere d’occhio la gloria del Paradiso, perché è quello il nostro bene, il nostro fine”

Quale momento cruciale più della morte può esserci nella vita di un uomo: è l’istante della verità su se stessi! Ebbene, San Giuseppe, nell’atto di riconsegnare la vita a Dio professa la fede che ha vissuto nell’arco dell’esistenza terrena e, la consegna quale eredità preziosa ai suoi frati, esortandoli a «tener d’occhio la gloria del paradiso, perché è quello il nostro bene, il nostro fine». 

Nel nostro contesto socio-culturale, però, sempre più sovente si registrano fenomeni di disaffezione alla fede cristiana e anche la morte viene da alcuni sottratta al suo naturale orizzonte religioso. Sarà capitato anche a noi, specialmente negli ambienti della sofferenza e nella circostanza dei funerali, quando la gente è più attenta a porsi domande sul proprio destino, di cogliere l’occasione per riproporre la parola della fede che offre un determinato punto di vista da cui guardare alla vita. Quali possono essere, infatti, i possibili punti di vista? Si può guardare alla vita dalla sua fine o dal suo fine, mutando così drasticamente il significato di essa. Se scegliamo l’ottica della fine, ci imbattiamo con un desiderio naturale di “vivere sempre” frustrato dall’ineluttabilità della morte, che induce a distorcere questo desiderio in una ricerca smodata di benessere e di piacere, anche a spese degli altri, se necessario. È la prospettiva tipica del secolarismo, che riduce l’esistenza alla sola dimensione terrena escludendo l’idea di eternità.

Se invece guardiamo alla vita a partire dal suo fine, la prospettiva si capovolge e il nostro desiderio di vivere sempre, redento dal mistero della risurrezione di Cristo, si apre alla speranza della vita senza fine, e in questo modo anche il nostro presente, «anche un presente faticoso, può essere accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino»
. 

Posto in questi termini però, il discorso rischia di rimanere distante e di non coinvolgerci in prima persona, visto che, lo affrontiamo unicamente come problema degli altri, o come una mera questione filosofica. Diverso quando dobbiamo affrontare il nostro rapporto con la morte, che non riguarda soltanto la paura rispetto ad essa e al sopraggiungere della sua ora. Ognuno, infatti, vive in se stesso un conflitto rispetto alla “grande morte” o alle “piccole morti” che la vita ci infligge, attraverso le delusioni o i limiti imposti e ricevuti, dagli altri o dalla propria condizione fisica e psichica. Qualche anno fa, lessi un autore americano che parlava della morte in giovane età, nel senso di una mancata apertura alla vita, ovvero di una morte sopraggiunta in alcuni giovani per incapacità a far fronte ai momenti critici della crescita e dello sviluppo umano. Una tragica battuta d’arresto occasionata da momenti di delusione, di abbandono, di fallimento può registrarsi d’altronde in qualsiasi età della vita; il problema umano reale è come trasformare questo momento in risorsa per la persona piuttosto che subirlo come colpo fatale e definitivo. Come può la morte diventare “sorella”, questo è il punto! Come possono diventare nostri alleati le situazioni che apparentemente infliggono soltanto morte e devastazione alla vita? Siamo capaci di guardare realisticamente e serenamente alle nostre pretese, smentite e infrante dal confronto con la realtà? Ci sembra possibile riconciliarci con chi ci ha inferto una morte?

La questione è complessa e la sua trattazione va al di la, di una semplice lettera circolare, tuttavia mi piace proporre almeno uno spunto che può essere approfondito e arricchito. La morte come compimento dell’esistenza: essa, infatti, va integrata gradualmente nella vita perché non colpisca inaspettatamente, come un’estranea, una cosa non nostra. La propria morte, quella di ognuno, deve poter comprendere, infatti, l’amore, il senso e la sofferenza della vita, questa allora potrebbe definirsi la morte “contenta” poiché contiene in sé tutto il significato della vita.

Ma con questo non si è dato ancora ragione dell’appellativo “sorella”. Come ha potuto Francesco d’Assisi chiamarla così? La morte, infatti, non è una creatura di Dio, come le stelle, l’acqua, la terra, il cielo. La morte ci viene per il nostro peccato. Non è stata creata come le altre creature che vengono lodate e che lodano Dio nel “Cantico”. Essa piuttosto è il nemico, l’ultimo nemico che viene esortato a lodare il Signore.

 Un autore tedesco trattando di questo argomento fa consistere la differenza tra l’intuizione di Francesco d’Assisi e il senso della morte nella nostra cultura nel subirla o nel prepararla. «Nella nostra cultura: la morte grama, la piccola morte, la morte che ci colpisce, la morte che non vorremmo, che non aspettiamo mai, la morte che non partoriamo, la morte nemica che ci assale e basta. E d’altra parte invece questa grande e dura parola del francescanesimo: preparala, partoriscila, falla tua, dalle il tuo nome, “chiamala sorella”. E infatti Francesco, come ci racconta il Celano, esorta la morte a lodare il Signore!»
: “Conducimi Signore a dire “sorella morte”!

2. “il suddetto padre insegnava a figlioli in diverse occasioni lunghi et tempi, particolarmente a poveri contadinelli, l’erudimenti della cristiana fede”

È noto che San Giuseppe abbia dedicato gran parte della sua vita per l’evangelizzazione della gente semplice dell’Appennino centrale, ma la sua missione si spinse anche oltre i confini dell’Italia, se pure per un breve periodo. Negli anni 1587-89, infatti, San Giuseppe si ritrova a Costantinopoli per la cura pastorale dei fedeli cristiani prigionieri nel bagno penale di Quaassim Pacha. La sua missione si spinse fino al tentativo di raggiungere il sultano Murad III, probabilmente per chiedere la liberazione degli schiavi cristiani, che gli costò la condanna alla pena del gancio. A distanza di secoli Pio XII, nel 1952, a ricordo di questo suo impegno, lo proclamò patrono delle missioni in Turchia, dove tutt’ora operano i frati cappuccini e dove ultimamente ha dato la vita padre Luigi Padovese, Vicario apostolico dell’Anatolia.

È proprio vero che la fede nella vita eterna costituisce una delle condizioni che rende possibile anche l’evangelizzazione. «Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita – esclama san Paolo – siamo da commiserare più di tutti gli uomini» (1 Cor 15,19)
, difatti quando si affievolisce l’idea di eternità le conseguenze si avvertono anche sui credenti, perché diminuisce in essi la capacità di affrontare con coraggio la sofferenza e le prove della vita. La fede e l’amore sono strettamente connesse l’una all’altra, difatti soltanto l’amore per Cristo spinge al dono totale di sé stessi, perché non v’è amore più grande di quello di donare la propria vita per chi si ama (cf Gv 15,13).

Tornando alla domanda posta all’inizio della lettera, relativa all’urgenza di una nuova evangelizzazione, potremmo semplicemente affermare che siamo in un tempo nel quale c’è bisogno «di un nuovo ascolto della Parola di Dio e di una nuova evangelizzazione»
. E su questo aspetto, il papa Paolo VI aveva messo già in evidenza che «non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni più estese, ma anche di raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo, i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza»
. Tutto questo costituisce la parte più difficile del processo di evangelizzazione perché interpella anzitutto la propria vita, prima dell’impegno verso gli altri.

È sintomatico che il documento finale del Sinodo dei Vescovi, sulla Parola di Dio abbia messo a fuoco proprio l’esigenza anche da parte di molti cristiani, che sia loro riannunciata la Parola di Dio in modo persuasivo, così da poter sperimentare concretamente la forza del Vangelo e certamente non solo nell’ambito della predicazione, ma soprattutto mediante la testimonianza convincente della vita
. 

Vale la pena riaffermare la proposta avanzata spesso nelle nostre assemblee provinciali di valorizzare la prassi della lectio divina celebrata in fraternità, sia come stimolo all’approfondimento comunitario della Parola, sia come momento per prepararsi insieme all’omelia domenicale. È interessante notare come il citato documento del Sinodo dei Vescovi abbia suggerito alcune domande utili: «che cosa dicono le letture proclamate? Che cosa dicono a me personalmente? Che cosa devo dire alla comunità, tenendo conto della sua situazione concreta?»
.

3. “fra Giuseppe parlò loro esortandoli a vivere osservando la Regola del Padre san Francesco, a sforzarsi di guadagnare la benedizione promessa”

Nella vita di San Giuseppe ritroviamo un parallelismo interessante con la vita di San Francesco, anche negli atti che precedono il suo transito: come Francesco benedice la sua amata città, e raccomanda ai suoi frati di servire il Signore con fedeltà. In entrambi è evidente la fedeltà creativa e la consapevolezza di una conversione continua. Proprio per tale ragione mi sono posto all’inizio la domanda “quale occasione può offrire a noi cappuccini d’Abruzzo la circostanza del giubileo al fine di ravvivare la fiamma del nostro carisma”. 

Si suppone che conosciamo bene lo specifico del nostro Carisma e il modo appropriato di declinarlo nel nostro contesto, ma voglio fare propria un’affermazione del Ministro generale che incontro nella recente lettera sulla formazione permanente: «diamo troppo facilmente per scontato di sapere con esattezza ciò che intendiamo promuovere insieme come frati cappuccini. Se un tempo volevamo essere soprattutto un richiamo forte alla conversione, oggi, in un contesto storico e sociale diverso, ci facciamo promotori di vera fraternità secondo il Vangelo. Anzitutto tra di noi e dovunque ci troviamo ad operare!»
, la consapevolezza dell’Ordine oggi è diversa dal passato. Lo stesso Ministro generale ci ricorda che oggi abbiamo il mandato specifico «di contribuire attivamente alla trasformazione di questo mondo in un mondo più fraterno»
, perché «non siamo consacrati solo per noi stessi ma per portare il nostro contributo all’umanizzazione del mondo e  per affrettare la piena realizzazione del Regno»
. Tutto questo comporta una progettualità e una formazione permanente finalizzata a questo scopo affinché la nostra vita si organizzi intorno ad un centro che ci aiuti a edificare la comunione tra noi. E perché non rimanga una pia esortazione, nello stesso testo si susseguono alcune domande alle quali siamo stati invitati a darci risposte concrete: «Cosa vogliamo vivere? Cosa vogliamo portare agli altri? Come intendiamo essere presenti nella Chiesa e collaborare all’avvento del Regno?».

È chiaro che le domande sono finalizzate a renderci consapevoli di qualcosa che già viviamo e sperimentiamo, ma che dobbiamo essere capaci di tradurre in obiettivi concreti intorno ai quali costruire consensi e comunione d’intenti. Se vogliamo facilitare questo stile «è necessario il parlarsi più spesso, facendo del Capitolo locale un luogo di dialogo e di progettazione di come realizzare i nostri comuni intenti»
, come anche è importante «promuovere la collaborazione, mettere gli altri in condizione di sperimentare quanto sia benefico essere solidali e sentire il sostegno che ci viene dagli altri»
. 

Un ultimo aspetto vorrei ancora richiamare della citata lettera e, riguarda i frati di età matura: «Giunti sulla soglia dei 60 anni e avendo ormai oltrepassato la metà del tempo messo a nostra disposizione, abbandoniamo i grandi progetti per metterci al servizio di chi si trova in questa fase. La nostra attenzione si concentrerà sui bisogni delle persone con le quali condividiamo la vita e mobilitiamo la nostra creatività per contribuire alla riuscita del progetto di qualcun altro. Ci rallegriamo di veder crescere una causa e di vedere le persone avanzare nella realizzazione dei loro progetti»
. 

Fratelli, richiamando le parole di San Francesco, parafrasate da San Giuseppe il quale esortava i frati a sforzarsi di guadagnare la benedizione promessa, vengo a riproporvi: «Abbiamo promesso grandi cose, maggiori sono promesse a noi; osserviamo quelle ed aspiriamo a queste. Il piacere è breve, la pena eterna; piccola la sofferenza, infinita la gloria. Molti i chiamati, pochi gli eletti, ma tutti avranno la retribuzione!» (FF 778).

4. “fra Giuseppe parlò loro chiedendo perdono se per caso avesse dato loro scandalo o cattivo esempio in qualche occasione”

Sono davvero numerosi gli interventi pacificatori di San Giuseppe, tra la gente semplice o tra i casati nobiliari in lite tra loro. È celebre il suo intervento conciliatore tra i comuni di Posta e Borbona venuti a discordia a motivo dei confini territoriali, oppure il suo audace intromettersi durante un conflitto a fuoco tra gli uomini delle famiglie dei Piccari e dei Piccardi, spostandosi da una parte all’altra degli schieramenti, mentre con il crocifisso in mano esortava ora gli uni ora gli altri a desistere e cessare il fuoco. Dice espressamente  un testimone dell’epoca: «so che si adoperava molto a riportare la pace e la concordia tra le persone che stavano in lite e questo è noto a tutti e non risparmiava nessuna fatica né pericolo pur di compier qualche opera di carità».
 Dalle testimonianze si apprende non solo i fatti, ma il modo con cui fra Giuseppe affrontava le questioni, e preparava l’intervento di conciliazione attraverso il dialogo, l’incontro, il digiuno e la preghiera perché fosse il Signore stesso ad intervenire nel cuore degli uomini.

I fatti di cronaca di queste ultime settimane, richiederebbero un nuovo San Giuseppe che con la stessa audacia portasse la pace in quei terribili  scenari di conflitti e rivolte, occasionati non solo da fattori politici ed economici, ma anche da fenomeni crescenti di intolleranza religiosa. Ma come occorre pregare per le questioni ricordate, bisogna altrettanto tenere a mente che la pace parte dal cuore di ciascuno ed è in potere di ognuno di noi lavorare su se stessi perché a sua volta diventi portatore di pace ai fratelli.

Per concludere

L’evento giubilare, dunque, non è solo un momento celebrativo a carattere devozionale, ma è un’opportunità per vivere l’anno di grazia del Signore dato a ciascuno e a tutta la fraternità provinciale d’Abruzzo per sperimentare un profondo rinnovamento interiore! 

Avremo modo nel corso di questo anno e mezzo di recarci personalmente e comunitariamente pellegrini a Leonessa per vivere il giubileo. Sappiamo tutti quanto sia ricca di ricordi e di luoghi la terra di San Giuseppe e, per la circostanza del giubileo, per favorire la preghiera e la riflessione dei fedeli sono stati individuati 4 luoghi più rappresentativi della cittadina di Leonessa. Questi luoghi, contrassegnati visivamente da uno stendardo, si individuano nella chiesa parrocchiale di Santa Maria, dove Eufranio Desideri (questa l’identità secolare di San Giuseppe) ha ricevuto il Battesimo nel 1556; il convento dei frati Minori Cappuccini, edificato durante la sua adolescenza e, pertanto luogo dove si rispecchiò la sua vocazione; la chiesina dell’Immagine, a pochi passi dal convento dei Cappuccini, dove fra Giuseppe risuscitò un bue morto nell’atto di trebbiare il grano e, per concludere, il Santuario, che ingloba la casa natale di San Giuseppe e custodisce le sue preziose reliquie del corpo e del cuore, insieme ad altri cimeli. Non è altro che un percorso che ripropone la parabola della vita nell’ottica della fede cristiana, dal suo inizio al suo transito al Padre, dove la vita si schiude alla sua pienezza e totalità.

Buon giubileo fratelli!

L’Aquila, 21 febbraio 2011











fra Carmine Ranieri

___________________

vostro Ministro e servo
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